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il  G e n e r a l e  VENTURA.
Dopo le cadute di Napoleone, il Generale Venturo, 

che aveva militato con lode eoo tanti nitri italiani negli 
eaerciti, che quel prepotente formava, raccog'icndo 
eoldati dovunque aveva ditteao le sue ermi, adegnando 
acquetarsi nel silenzio generale, che successe a quella 
ceduta, in tutta Europa, egli ai rivolse alle Indie 
Orientali nndnndovi in cerca di nuove glorie, e di 
nuovi pericoli. Per un uomo dotato dello spirito del 
Generale Ventura era impossibile accomodarsi al quia* 
lismo, che invase ad un tratto tutto quello spazio, 
che era stato campo di tanta attiviti; la Santa Alleanza 
dominava io tutta la sua deformiti, ed era difficile in 
quel tempo concepire una speranza di proisimo muta* 
mento; l 'Ita lia  stanca, e sfiduciata per le patito 
delusioni, rimasta incerta dopo tanto avvicenderai di 
casi a lei sempre fatali, non poteva infondere la 
convinzione che presto ai rianimerebbe ; e a chi aen. 
tira il bisogno di agire era inevitabile cercarne eltrovo 
le occaaioni.

Da tempi remoti fino a noi pur troppo, uomini che 
avrebbero grandemente contribuito al luatro d1 Italia 
e col valore, e coi talenti, si videro nella dura ne­
cessità di offrire ad altro nazioni quei servigi, che i 
tempi infelicissimi non concedevano loro d’ impiegare 
in prò della patria; o le cauie ne sono oramai troppo 
note perché se ne abbia a parlare.

In questi tempi però le cose hanno mutalo alquanto 
d 'aspetto; una nuova carriera a1 è aperta all’ uomo, 
che senta Temere in m  il desiderio dalle impreae. 
Una gioventù ardente cospira per tutta Italie, e pre. 
para il momento, in cui I' uomo d’ azione potrà a «ut 
posta svolgere le altitudini al fare, che Dio gli con. 
cedeva. Campo vailo, che offre a chiunque una 
carriera di gloria immortale.

8e noi bene ci rioordiemo, il generile Ventar« ‘ 
entrò al servizio nel regno di Lahore, sotto Rendjit- 
Singh, r i  e fondatore di queeto roeme. Nelle diverso 
guerre che que*to conquistatore ebbe a sostenere eoi 
tuoi vieini trasse giovamento grandissimo dal valore 
e dei kimi del noetro concittadino, il qinle acquistò 
presso quei popoli rm' eccellente fami di prode guer. 
riero, e d’ abile sanerete.

Morto il re RandjiuSingh successe al Irono N- 
Nahel-Siogh, « a questi una Reggenza, eh# praileds

la vedova di lui. In questo decorso di vicende varie il 
Generale Ventura fu sempre occupato nella guerra,
che .continuò sd esercitare con felice esito; ed 
apprendiamo da un giornale, che l’ ultima di luì 
campagna di sei mesi fu un continuo trionfo, e in 
propnaito della quale trascrive quanto oegue dal 
Bombay- Times.

“ In una campagna di sei mesi, il Generale Ventura 
ha conquistato sul Penjab le tre provincia le più ricche 
dcl'e montagne dell' Himalaya, Maody, Kolou, eSokeL 
Questa campagna non é aiata par cosi dire, che una 
continua vittoria ,- cento aeatanta due fortezze caddero 
in potere del generale, cha fece prigionieri due ra/oAr. 
Il fatto più rimarchevo'e di questa spedizione é la 
prese dello famosa fortezza di Kamlagber, nella 
provincia di Mandy. Questa fortezza era «tata con. 
siderite sempre come inespugnabile. Collocata aopra 
una rupe a picco, nessun cammino praticabile vi con. 
duce, o per introdurvi gli uomini e io provvigioni fa 
d'uopo innalzarli all' altezza di 300 piedi par mono 
d'urte macchina eretta nella fortezza medesima, o 
che li depone all* unica porta dell' edifiiio. Però 
arrivati a quel punto non s’era ancor giunti che alla 
metà dal cammino; era'necessario aieendoro ancora 
quattrocento piedi per un aenteruolo »trotto e lo r  
tuono, per cui un uomo solo potova panare ; ed ora 
appena al toccarne il tarmine che ei trovavano lo 
prime fortificazioni del luogo.

La furtozza di Kamlogher edificate nJ 1114, era 
alata assediata ventidue volte da foizn imponenti, o 
fra le altre dall' Imperatore dol Mogol Aklter-Shat, 
che alla testa di trerrta mi'a uomini (enlù invino di 
prenderla in quindici mesi d’ sssoditf, a il Generila 
Ventura so ne impadroni In und(À̂ 4f|rvrnl. Il gene, 
rsle recò a Lahore corno trofeo, ^rasentò alla Re* 
girra Reggente un' idolo d' argenti ntiseleolu d> 1,500 
Siiogrammi, trovato in Knmlagher. Una Iscrlalone in 
caratteri Chatltri, fa rimontare l ' antichità di questa 
■tatua a più di due mila anni. Sembra otta quasi* 
idolo, che rappresenta la Nana-Devi sin In gran 
venerazione presso quel popoli i e le sue conquista 
aveva grandemente aumentalo I* Infiuohia, a la pnpi. 
lari« dal Gsnarsls. Il governo di Lahore par perpe. 
tua re la memoria di questa compagni Istituì un nuova 
ordina militare chiamalo Jatsà-y■dfswdp oloA vinone 
di Mandy. Il Generale in eapo Ventura 4 slelo
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ertale prati cercone di quest* ordine, del quale ebbe 
la decorasi«»« In brillanti; ebbe fura  in dono lo 
•sudo di Randjfo-fiingh, ornato d* oro o di pietre, e I1 
armatura completa arricchita di diamanti di N-Nahal- 
Singh, ultimo re di Lahore."

Queste notili# noi abbiamo ricavate dui giornale 
francese Le Coratnero»! il quale rivendica per la 
Francia la gloria acquistata dal Generale Ventura; 
ciò che noi chiamiamo una vera usurpazione, perché 
il Gcneea'e Ventura ó Italiano nate in Modena, e I* 
Italia già da lungo tempo I* onora come uno dei suoi 
prediletti figli. Pare che il Generale alihia abbando­
nato finalmente il luogo, in cui tanta giuria acquistò, 
e  sia ritornato in Europa, poiché leggiamo in diverti 
fogli, che g ii da alcuni mesi v 'era aspettato.

STRADE DI FERRO IN ITALIA.

Fu detto, e a buon dritto, che alle esigenze delle 
crescente civilizzazione nessuno può lungamente op­
porsi ; che tosto o tardi £ d’ uopo suo malgrado ce­
dere inevitabilmente. E i principi d 'Italia danno da 
qualche tempo una luminosa prova di questa verità.

Ognuno aa, per poco cho v’ abbia posto mente, 
come etsi e i loro antecessori si sieno sempre stu­
diati di mantenere a tuti’uomo divisi gli animi, non 
nolo tra nno stato e I* altro dei tanti, in cui Italia é 
lacerata, ma perfino tra i diversi municipi) ornipo. 
neoli udo alato medesimo. A dominare difljtti una 
nazione, potente d* altronde per numero e per attitu­
dine alle piu grandi ed arrischiale intraprese, niun 
mezzo piu efficace e piu sicuro, che smembrarne la 
forze, ed introdurre tra di esse gli odii e la discordia; 
e quanto i nostri oppressori sieno andati avanti nell’ 
infernale loro proponimento ce lo dicono abbastanza 
le nostre sciagure, e la nostra politica nullità;

Ora parrà ben strano, cho a governi, cuiid* isola­
mento, u I* evitare piu che sia poasibile, che i loro 
popoli ai mettano a contatto coi vicini, é tanto itretlo 
«Ile loro condizioni d1 esistere, si sieno lasciati in­
durre ad ammettere nei loro dnminii le strade di 
ferro. Le strade di ferro, che sono il veicolo il piu 
rapido, e il più potente per trasmettere, e generaliz­
zare le idee; che accorciano d’ un modo sorpren­
dente le piu grandi distanze, e rendono separati di 
poche ore di cammino chi per lo innanzi lo era di 
intiere e faticose giornate; che travasano in un buie. 
Do una città in uo’ altra, e operano in cerio modo 
unn fusione tra i vicini ; cho mettono chiunque 
nel esso, e pel risparmio del tempo e della spesa, 
di visitare quello città, che prima non avrebbe furia 
vedute giammai, e gli porgono cosi occasione di 
vedere, •  conoscere in un circolo più empio la sua 
Patria, e quindi a  meglio ornarli, perché nei viaggi 
molte amicizia ppove si stringono, molte cose s' 
imparano, « roqj f  f frbgiudizii si perdono!

Ma ove fi edIHMri la marcia lenta si, però sicura 
delta Libertà, d ie  da secoli, e secoli sotto mille 
aspetti diversi fi fa strada a sempre nuove con­
quiste, resterà chiaro come voramente una forza su- 
perfora o incalzante vegli a favore della buona 
causa, e costringa i suoi nemici, illudendoli, o ec. 
cacandoli, a favorirla, La libertà 6 uoo spirilo che 
vivifica, che trasforma, che armonizza quanto tocca 
—é la Provvidenza medesima. Tante industrie nuove, 
tanto scoparle, tanto entuiinsmo di studi, questo spirito 
di imprese, che tanta agitazione hsnno sveglialo in ogni 
pdrte del m o n d o / sono aftrettinte armi, che la Liberti

prepara, di cui i tiranni non aspettino  forse neppure, 
ma eh* essa, arrivato il gran giórno dette sue vendette, 
gli appunterà tutte alla gola.

Tra non molto adunque l'Italia sarà intersecata in 
Ogni direzione dalle strade di ferro.— E tra queste noi 
possiamo dar notizia delle seguenti ai nostri lettori.— 
Da Roipa nd Ancona stata progettata da lungo tempo, 
e che supponiamo già in esecuzione.—Da Piiara Lucca 
—dà Pistnja a Firenze—da Livorno a Firenze—pas­
sando per Piva (1); a queste tre strade dovasi, dar 
principio in questo anno, e forse presentemente { ¡ f  sono 
incominciate. Dii Milano a Monzu già lorminata Hh 
qualche lem|io—Ha Venezia n Milano—da Genova una 
altra che facendo capo nelle vicinanze di Tortonn, 
secondo lo esigenze del terreno, metto un tronso per 
Torino, c I* altro per l’aviu à Milano,

Gii I' antica capitale della Repubblica Veneta é 
ricongiunta «Ila terra ferma per mezzo d1 un gran punto 
di ferro, al quale è up|Kicgi>ilo un cana'e clic introdurrà 
d’ora innanzi l'acqua dolce nello città, che nc difettava ; 
da Milane si slavunn attivando i lavori per riunire la 
strado si ponte suddetto. In Genova si sturino prcpa. 
rendo i materiali, e in breve si spera veder metter muno 
all’ opera.

Cosi mentre gli uomini della Libertà s’ offuicano 
in Italia a compire In fusione degli spirili in un solo 
volo d’ Unione, e d' Indipendenza; gli speculatori, 
mossi senza dubbio dall' influenza di questa Dna 
misteriosa, che lutto fa convergere elle sue sante 
mire, si vanno adoperando per realizzare nelle mem­
bra sparte d' Italia I' unione material«-, quasi vo'cs- 
sero, purlnndo loro ai sensi, pennitder meglio gii 
Italiani dell’ urgente necessità di stringersi in un 
abbraccio fraterno tra loro.

Le due antiche rivali Venezia e Genova, che tanta 
virtù e sangue italiano sprecarono nelle guerre fra­
tricide, si saranno pòrta la mano in segno dell* 
operala riconciliazione. Piemonte e Liguria che tanti 
odii stolti alimentarono per si lungo tempo, _ meglio 
avvicinali stringeranno più forte il vincolo della 
fratellanza. Dui tra le città della Toscana ; tra quelle 
delle altre provincie della penisola, quando a po<-o a 
poco eseguiti i ‘progetti, che in ciascuna di esse ti 
■tanno maturando si sarà crealo dovunque questo 
mezzo di rapida comunicazione.

Tutte queste impreae tono opera di società parti, 
colnri, meno però quella del detto Regno Lombardo—• 
Veneto, perché S. M. V Imperatore d'Austria  ( rica­
viamo queste parole dalla Gazzetta di Vienna) r *»pre 
inlento, e lollecita a procacciare ed accrescere il bene 
dei tuoi popoli t 'è  degnala (come die«1 sempre, anche 
quando aumenta le gabelle, no mette delle nuove, o 
manda qualche povero Italiano alle forche, o allo 
Spielberg, per over pensato alla liberti della sua 
patria) t '  i  degnata: viete le difficoltà e gli incanoe* 
nienti di abbandonare affatto alla tpeculattone privala 
queste grondiate imprete éf ; considerato che la tata 
Amminittrasione dello flato t  in posinone di determi­
nare la linea nella contiderasione di tutte le « ire di 
filalo 4* determinare che il Governo e’ astm ia un» 
influenza immediata i f  <J*.

Gli inconvenienti, e le difficoltà, che I* Austria eola 
vede nell* abbandonare alla spoculatione privata queste 
imprese, dà da intendere cho stanno nella tcelta dtil* 
direzioni, che ri devono dare alle itrnde, » nella mista** 
sione dei metti pecuniarii. Ora in quanto all« dire*

(1) Per notizia posteriori sappiamo che 1000 pereo* 
ne.erano impiegato nei lavori, e che il tronco da Livor*- 
no'à Pìid ddVcva'essere terminato nil correlilo Giugno.
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sione piu conveniente ni nostri interessi, chi meglio 
di noi la saprebbe scegliere1 Chi deve conoscerò 
meglio la.via più opportuna e poi commercio, o per 
lo comunicazioni tr i noi, n gli Itnlinni che sentono 
quali siano i loro bisogni, e ccrcnno di provvedervi, o 
i vandali, che vogliono temerei oppressi e poveri ?— 
L'altra dilTicolti della rcalizznzumc dei mezzi ò uno 
delle inule sliicciulc menzogne, di cui i governi si 
sogliunn valere per tentar di dnro un coloro tuli' 
allatto estraneo ai veri mutivi che g'i inducono alla 
tale o talu nitro misura. Ili Toscani» la Società clic 
■’ è formata per le tre strade che abbiamo indicato 
si costituì con 10 milioni. Sappiamo che in Genova 
si presentò un numero d’ azionisti moggiorc del bi­
sogno; e nella Lombardia, e nel Veneto dove abbon­
dami le ricchezze, e gli uomini intraprendenti, dove 
ogni industria e colnv.it.i con tanta cura sarebbero 
mancati i comorrenti all’ impresa?—Ma il vero moti- 
vn, per cui I' Austria vuole intervenire in queste im­
prese, prima si é ili non lasciare gli Italiani padroni 
allatto di quello fucile (pianto rapido mezzo di comuni- 
razioni Ira loru, e tanto propizio a diffondere lo spirilo 
di liberi;», e ce lo dice assai chiaro chs sia rosi la 
s'.vS'u Gazzetta di Vienna, Il dove parla delle mire dt 
itami s-cmid" si e che all' Austria avara ed ingorda di 
trar denaro da ogni benché menoma cksj, quando si 
tratti di spolpare I' Italia, le f.i go'u il lucro che si 
puu ricavare da queste grumiiotc .-.v.-orcse, e lo vuole 
per se.

L’ avarizia schifosa dell’ Austriaco •’ é oramai Tutta 
tanto proverbiale, elio nessuna bassezza io latto di 
accumular danari sorprende più il inondo g ,l avvezzo 
a vederli) discendere ni più ripugnanti.

Porse presto vedremo anche i nostri principotti, che 
nd imitazione del Tedesco tolleciii pur essi del bene 
dei laro ¡nipoti scopriranno difficoltà ed in convenienti t 
nelle strade, clic stanno per eseguire ne1 loro domimi 
società di privati, e che nella benedetta loro sollecitudine 
pel ben nostro si degnerenno prendervi un' influenza 
immediata. Ad onta però rii tutto questo, nvc succe- 
desse, a,| onta delle perfide mire dell’ Austria, noi 
avremo liiUn un grande ncquisto nelle strade di ferro, 
e pre-to I’ Italia, mercé questo nuovo elemento di civi. 
la/.azionc, unito ni gii tanti clte potnede, darà una 
prova solenne ai nostri tiranni, e al mondo, che 
possono bensì gli oppressori ritardare la marcia della 
liberti, arrestarla, non nini.

D’ UNA RIVOLUZIONE IN ITALIA.

( Continuazione. F. No. i . )

Abbiamo detto nel primo numoro doli’ Italiane, che 
in una guerra d’ insurrezione si potevano armare in 
Italia quattro milioni d’ uomini. Didatti in una popo­
lazione di venti due milioni, e in circostanza, in cui 
luti’ uomo alto all’ armi deve accorrore alla chiamata, 
ciò che darebbe tempre un venti per cento, verremmo 
ad avare un numero ancor maggiore dell1 indicato. 
Noi crediamo, che nessuno, per alieno che sin dalle cuse 
patrie, all* idea della grandezza nsz.ionata italiana, non 
ai sentii inorgoglire, e non intenda anche da per oo, che 
le forze deir-Italia riunita basterebbero a battere non 
unama due armate Austriache; ciò che però spavento 
gli uni/c induce I’ inerzia e • I* indifferenza in altri-cono 
lo difficoltà di mettere in piedi quarte forzo, e dj unirlo ;

di quegli altri, che privi d’ ogni amor, non diremo di 
nazione, ma d’ amor proprio, sdegnano occuparsi di 
siffatto cose, e vorrebbero anzi versare il dileggiti su 
coloro, clte in un modo, o in un altro s’ ingegnano di 
recar qualche icario onore o vantaggio olla povera 
nostra patria, noi non intendiamo parlare.—Che altro 
poisiamo far noi per questi sciagurati se nnn compian. 
gerii, c arrossire per essi davanti allo straniero quando 
ce li addita come argomento della degradazione, in cut 
si erede la nostra patii» cadutn? 0  Italiani, è duro 
sentir sulle labbr i utrunicre I’ insulto-ma più duro é 
il doverlo sentire, e non aver come smentirlo !—

Gli Austriaci stanno in Italia numerosi, e pronti a 
qualunque movimento, che si lenti ira noi, a spingervi« 
sopra per soffocarlo appena nato- Un popolo eh« 
insorge non può venire elle mani con un esercito 
ordinalo, e preparato olla battaglia,- I’ entusiasmo, eia 
decisione dei sollevati potino dar delle vdtime non con* 
qnistarn la vittuiia. Noi abbiamo in Italia degli eserciti, 
ma al principio dell insurrezione non potremo opporli 
ni iicmicD, parche la loro organizzazione, e la disciplina 
non pcitrinno aver luogo se non quando la rivoluzione 
si sarà inipurscssata di lutti gli elementi, che I’ Italia 
ollVe numerosi pel buon esito dell’ impresa ; e quantun­
que t;a nni non si contino nemici interni alla causa della 
nav io tic, pure sarà necessario un certo tempo prima 
elio tinto venga in nostro potere, e ogni cosa si riordini. 
Il nemico fruimmo ci viene allo spalle, e noi come evitare 
una disfatta1 A ciò noi lasciamo che risponda l’ uomo, 
a cui oramai lutti i buoni italiani convengono in mirare 
come al centio delle loro speranze. "E* d’uopo ricorrere 
ad un metodo, che utilizzi, e oomministri una via d’ 
attiviti u tutti gli dementi, a tutte le forzo che la 
nazione insorta raccbiude-che dia »fogo alle propo- 
tenti foconi individuali, facendole convergere ad un 
unica fine—elle condanni all’ inutilità una parte delle 
forze nemiche, costringa I’ altra ad ordini nuovi—che 
tragga il nemico sovra un terreno insolito-^-che provveda 
alle necessità presenti, o prepari I’ avvenire—cho 
s.ipruvvivu ad uno, o più tradimenti—che non richieda 
abitudini lunghe di milizia ed esperienza di molte 
battaglie—che non faccia dipendere da un crroro la 
caus.i—che legittimi fin la fuga, e non la converta in 
terrore n in disperazione, ma in arte—che non trascini 
seco la necessità d’ un vosto o regolare materiale di 
guerra—che a1 aiuti di tutto, con tutto, e per tutti, a’ 
alimenti da se, cada, risorga, e si perpetui sino al giorno 
in che cessino 1’ ormi. Questo metodo esiste, é la 
guerra d’ Inturrcztone per bande," (1)

Didatti l’ esercito Austriaco aomposto di tutti quegli 
elementi necessari allo guerre regolari come potrà in* 
nohrare le sue mosse pesanti su per le montagne, dove lo 
nostre bande si aaranno formale? Dire, che I* Austria 
si conserverebbe forte o padrona dei punti che occupa 
senza muoverti contro quei gruppi, 6 un’errore che està 
non commetterà giammai, perchè se che batterebbe una 
sola scintilla par destare un incendio univereale per 
tutta la Penisola; e basta volgere uno aguardo indietro 
ai tentativi passati per convincerai eh* essa a niun modo 
nitenderebbe d’essere attaccata nei nioi trinceramenti. 
Guai all* Aulirla ae a’ attenesse a siffatto «sterna ! 
gli Italiani non ne potrebbero desiderare un migliore; 
ossa ci darebbe luogo precisamente ad organizsare tolte 
le forze, che I’ Italia racchiude io se, e allora chi farebbe 
tonto potcnlodi resisterò all’ urto dell’ Italia concorde 
ad unita ? Stn am i nell’ intercise del Tedesco spe­
gnere sul principio ogni tentativo. Ora per combattere 
le nostre bandai gli é  -forza -.dividere le eue troppe,

(l) Jtfaiiint.
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mandare dei drappelli «tettali, affinché posatilo agii« 
mente manovrare au per le acabroaiti delle montagne ; 
per questo modo il nemico ai preeenta a  noi in circo, 
etania di poter eaeere affrontato ; oltre cié fa fori tee gli 
italiani P cenere pratici del terreno, P avere amici tutti 
quanti i villaggi dei monti, petché chi «ari m ai'che 
penda incerto tre  il giovare a chi parla la aua propria 
lingua, e  combatte per la liberté della patria, o il barbaro, 
«he conculca tutti indistintamente, a cerca la rovina 
della noatra contrada? Chi aon conosce i vantaggi 
della poeixione delle bande, che ai ponno mettere in 
ngguato, e combattere non vitti il nemico che a* avanza 
in luoghi per lui sconosciuti 1— Poi quando il ritirarsi 
allorché le condizioni nono ineguali, é imposto come 
una condizione vitale del metodo, che ai propone «e* 
guire, non garantisce da ogni sconforto, e non dispone 
anzi gli animi ad ostinarsi nella guerra sino a prender 
una completa vendetta sul soidato straniero ?

(Sarà oontintialO') * Il

Il Nocional del 7 corrente pubblica un trattato dì 
endici articol firmali dai Segretari competentemente 
autorizzati dai loro governi, in forza dei quali viene 
ed essere stipulato un patto di lega offensiva e di­
fensiva tra la Repubblica Orientale dell’ Uruguay, la 
provincia di Entre-Rios, e quella di Santa-Fé, usila 
guerra che eoatéogono contro la Repubblica Argentina.

Il Brigadiere Generile 0 . Fructuoso Rivera é 
dichiarato Generale in Capo dell’ e<ercito delle tre 
parti contrattanti, ü qual® prende il nome d’ esercito 
unito.

Il Governo Orientale »'obbliga pagare otto mila pizzi 
menaualì a ciascune delle provincie alleale, i quali gli 
dovranno essore- rimborsati un’ anno dopo terminata la 
guerra attuale.—

L'arlioolo 10 del trattato é conaeerato unicamente 
a  d<re come per la fretta, e per la grande distanza 
tra  il luogo del convegno e la provincia di Corrientes, 
il governatore di essa nnn abbia potuto intervenire 
al trattato, del quale gliene sarebbe rimesso copia 
invitandolo a prendervi parte.—

Lo stesso giornale del B mette stia luce una nuova 
legge sanzionala dal Senato, e dalla Camera dei 
Rappresentanti, ertila quale 6 dichiarato festa civica 
1* anniversario della vittoria di Caganeha—é decretata 
una medaglia di forma ovale nel di cui contorno ai 
leggerà La República Orientai del Uruguay—nel lato 
superiore Al vencedor de Caganeha sormontato da una 
corona d' alloro—nel rovescio—En 20 de Diciembre 
de 1630 circondato da un orlo di palme, e di quercia 
—della qual medae'ia saranno insigniti quanti ai trova­
rono in quel fatto <T arme—dovrà essere appesa al petto 
con un nastro rosso, e sarà d' oro pei capi, d'argento 
per gli ufiizialt, •  di bronzo per le classe inferiori.

L’ articolo nono di questa le«go deatins il terreno in 
cui fu guadagnata quella vittoria alla erezione d'un 
paese, «I quale sa ri dato il nome di Caganeha. S'auto­
rizza in seguito il Poter« esecutivo a ripartire tra il 
Generale io capo, Generali, Capi e offiziali de l'esercito 
i  terreni in cui dovrà edificarsi Caganeha, e i circondarli 
Ira i soldati nal miglior modo possibile.

Per animare gli abitanti della Repubblica ad andarsi 
a stabilire nel luogo indicato, la sterna legge esime per 
25 ano! dal pagare patente i cittadini, «he vi ai traafe. 
rersnno.

Il Moming-Posl la data dal 0 Mano contiene un 
lungo articolo in morte del famoso maestro di mueioa 
Carlo. Z . Salvator Cherubini, nato in Fireo a e I' g 
Settembre 1760; oon é nostra intento treeerivere 
quanto diee in osarne dei mefiti di lui, e le lodi, «he gli 
comparto—oon vogliamo che annunziare agli italiani la  
perdita d ' un nostro concittadino, che tanta fama ha 
levalo di se in tutto il mondo musicale, perché ciascuno, 
che abbia «ansi non vii ani dia un sospiro alla memoria 
di lui, e preghi bene all' anima aua.

Tutti indistintamente hanno diritto alla nostra pietà; 
ma la morte di chi ha giovato alla gloria della patria, 
non pud non essere ansi più sensibile, che quella di 
chi ha vissuto inutilmente per essa, agli uomini dabbene.

AVVISO
S* abbisogna d' un mugnajo per dirigere un mulino 

di sei mule. Chi si crede atto a quest' impiego si 
presenti al No. 117 strada S. Miguel—oppure nel Cerro 
alla casa di terrazzo nel poto de la arena.

Movimenti del Pomo.
Battimenti italiani sotto carica.

Sardi.
B 'ig -S . Giuseppe... .Cap. Em. Piaggio per Bnteila
Barca Romolo............ " L. Paganetlo ” Meditar.*
Brig . Giustizio.......... " G. B. Solari,. "Genova

" Avvila................ " Ant. Oode'o. " id.
" Misericordia.. .  ” S. RoccaUglata M Mediterò
" Sacra Famiglia " G.B Narizzano " Genova

---------«M3----------
ENTRATE.

3 Giugno. Bnrca Inglese Lancashire WìlcA, da Bue* 
no« Ayrea.

Brig. Prussiano Melea, da Meme'.
" Belgio Marco Polo, da Isola di 

M»ggio.
Pacchetto Inglese C o ck a trice , da Rio Ja­

neiro.
Brig. Spagnuolo Carolina, da id.

" Brasiliano Campos, da id.
Barca Inglese Mary LLoyd, da Parnaagua. 
Goletta 11 Ann Dizen, da Liverpool, 
Nave Americana Lydia, da Boston. 
Brig. Amburghesi) Anioni, Amburgo.

" Inglese Thomas Leech, da Liverpool. 
" ” Falkland, da Cadice.

Barca Francese Ntuvc Eugenie, da Bordò 
Brig. Inglese Piata, da Buenos Ayroa.

— tt» o  SU B - 
PARTENZE.

2 Giugno. Brig. Gta. Brasiliano Constante Amitade.
per Rio Janeiro.

” ” Brig- Spagnolo Sanlandarane, per San*
lander.

" ” Barca Francese Fauvette, per S. Melò.
3 " Brig Orientale F ttii P ttntia, per Per*

numhuco,
" H M Inglese YarmoutA, per Inghilterra,
" " " Sardo Revoco, per Genova,
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Direttore del Giornale G. B. Cuneo.

L’ Italiano esce ogni Sabbato—ti pagano 92 ogni 
quattro numeri.

Si trovano vendibili i numeri ideili Mila libreria 
Jfemandtz.

Montevideo Stamperia Constitucioaal.


